IL GARANTE NAZIONALE PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA NON È PIÙ UNA FIGURA MITOLOGICA" – Ilaria BEDESCHI-Ilaria Bedeschi

PERSONA E DANNO.IT

È dell’anno che da poco abbiamo salutato, l’annuncio fatto dalla “clinica” parlamentare a proposito della nascita del Garante Nazionale per l’infanzia e l’adolescenza. Per il neonato è stato scelto il nome di Vincenzo Spadafora. Nome che non trascina in stupore o sensazionalismo.

Era abbastanza ovvia la decisione novembrina che dalla capitale ha reso finalmente esistente una figura che, a un certo punto, assomigliava a quegli istituti del codice civile del tipo “ma esiste veramente?” come la servitù di passaggio o il diritto sullo sciame di api.

La staffetta verso la nomina si è sempre concentrata durante il periodo estivo. Prima, nella mezza estate del 2008, con il DDL Carfagna. Poi, con la legge istitutiva nel messidor appena trascorso.

In linea generale, il compito del Garante Nazionale, deve tendere al rispetto delle tre P che costituiscono il nodo centrale della Convenzione di New York del 1989:

-        Provision, tutela il fanciullo nel suo diritto a nascere e crescere in un contesto preparato, garantendogli un ambiente che favorisca il suo sano e positivo sviluppo;

-        Protection, attraverso il quali si cerca di assicurare, da un lato, protezione ai bambini con difficoltà specifiche (fisiche o psichiche), dall’altro, di proteggere l’infanzia in quanto tale da reati quali abuso, violenza, prostituzione, pedopornografia e arruolamento in conflitti armati;

-        Promotion, compito ultimo ma non tale per importanza. È l’aspetto che si riferisce alla concezione del bambino come cittadino, come persona e come individuo capace, a suo modo, di essere ed esserci nella società. Con i suoi pensieri, desideri e sentimenti.

Spadafora ha ricoperto la carica di Presidente Unicef, non è quindi nuovo al tema della tutela dell’infanzia.

Se si pensa che nel 2008, in occasione del ventennale della Convenzione di New York, la posizione del governo era ancora quella di concepire il fanciullo identificandolo con la condizione di figlio, la nomina da poco avvenuta, ha certamente segnato una svolta, direi positiva, verso il riconoscimento di quel diritto che racchiude in sé tutti gli altri diritti: l’essere persona.

La convenzione del 1989 era un impegno assunto dalle stesse Nazioni Unite in sede di proclamazione della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. Ma se esisteva già una carta che tutelava i diritti degli individui (da lì una serie di altre convenzioni hanno poi contribuito, purtroppo, ad un inflazionamento dei diritti stessi), occorreva una carta che prendeva tali diritti e li riconosceva direttamente in capo ai fanciulli? Si.

La spiegazione è molto semplice anche se non scontata.

Ritenere il bambino prettamente figlio, poteva essere considerato un traguardo, almeno sino al 1989. Poi, se ci pensiamo, in quell’anno non è caduto solo il muro di Berlino, ma anche una serie di moralismi, impedimenti e vincoli che sino ad allora avevano fatto parte della coscienza (o dovere) comune.

Se si pensa al contesto attorno a quegli anni, con la legge sulla gravidanza, l’introduzione del divorzio, l’abolizione dei reati di concubinato e adulterio, la libertà della donna, la perversione enfatizzata degli adulti, la spasmodica ricerca del piacere, questo cambiamento appare più chiaro.

Uno spostamento verso la ricerca egoistica, ha condotto alla necessità di rivalutare la condizione del fanciullo.

Ossia, capire se il fanciullo, prima che figlio (condizione per cui qualcuno, i genitori, si occupino di lui), sia persona. Questo avrebbe notevoli conseguenze sul potere di scelta e sull’agito dei genitori, e degli adulti in genere direi.

Spadafora è certamente persona preparata, a differenza di altri che si occupano di minori. La speranza è che, quell’indipendenza che è indispensabile garantire a tale figura dagli influssi delle ideologie attuali, lo sia allo stesso modo dall’organizzazione presso la quale è stato presidente nonché delle altre che si occupano di minori. Una cosa è la cooperazione e il lavoro partecipativo, altro è la pressione lobbistica che resta sempre in agguato.

Finalmente il Garante è stato nominato, sarà forse questa la nuova risalita positiva che la tutela dell’infanzia si merita?
